
Antonino Tassone, marito della farmacista 
di Caulonia, rapito in una strada di campagna 
Portava medicinali ad infermi della zona 
Le ricerche iniziate soltanto 12 ore dopo 

L'operazione probabilmente è gestita dal clan 
della «'ndrangheta dei boschi» delle Serre 
Cambiamento di tattica dei banditi 
Prese di mira famiglie benestanti, non ricche 

Nuovo sequestro dell'Anonima calabrese 
Vìttima uno studente in veterinaria, allarme scattato in ritardo 
Nuova vittima dell'Anonima in Calabria. È Antonino 
Tassone, 35 anni, impegnato nella conduzione del
la farmacia della moglie Annamaria Verdiglione. Lo 
hanno preso mentre portava medicinali a malati 
che non potevano muoversi. L'allarme, scattato con 
notevole ritardo. L'operazione non sarebbe gestita 
dall'Anonima aspromontana ma dalla 'ndrangheta 
dei boschi che domina le Serre calabresi. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA. Un'al
tra raffica di terrore sulla Locri-
de. Da mercoledì sera un'altra 
cella delle montagne calabresi 
e stata occupata da una nuova 
vittima dell'Anonima seque
stri. Questa volta la montagna-
prigione, probabilmente, non 
e in Aspromonte ma sulle Ser
re. U dovrebbe essere stato in
catenato, in chissà quale an
fratto o tana, Antonino Tasso
ne di 35 anni. Il commando 
che se l'è «rubato» ha avuto un 
vantaggio, fatti i calcoli, di al
meno 12 ore. «Troppo tempo», 
dice pensieroso il capo della 
mobile Mario Blasco. I banditi 
dovrebbero avere avuto tutto il 
tempo necessario per "Siste
mare» con calma l'ostaggio 
nella cella e cancellare tutte le 
tracce, • •• 

La zona del rapimento ren
d e poco probabile un'azione 
della 'ndrangheta aspromon
tana. È sulla mafia dei boschi, 
un gruppo di famiglie impe
gnate anche in una sanguina
ria faida per il controllo del le
gno, della pastorizia e delle 
Serre, che si sono appuntati 
sospetti e indagini. :, 

Il primo allarme é stato dato 

con quattro ore di ritardo 
quando la moglie di Tassone, 
la farmacista Annamana Ver
diglione, ha avvertito i carabi
nieri che il manto, studente di 
veterinaria, si era allontanalo 
alle 18 di mercoledì per conse
gnare alcuni medicinali e, da 
allora, non s'era più visto. Ma il 
piano di emergenza predispo
sto contro i sequestri 6 scattato 
solo ieri mattina all'alba e il 
magistrato e stato avvertito alle 
sei. Perche tanto tempo perdu
to? L'ipotesi del sequestro ha 
preso corpo, purtroppo, con 
molto ritardo. 

Elicotteri, cani, pattuglie, 
posti di blocco di carabinieri 
polizia e Naps hanno chiuso 
tutti ì centri della Locride men
tre sono iniziati i controlli per 
verificare la presenza a casa 
dei personaggi accusati di far 
parte delle vane Anonime. Tut
to inutile: Tassone sembra sia 
stato ingoiato dalla montagna. 
Solo alle dicci di ieri mattina 
un elicottero ha avvistato l'au
to con cui si era allontanato. 
Ripercorrendo il tragitto tra 
l'auto e la farmacia, il capo 
della criminalpol calabrese, 
Arturo De Felice, ha individua
to il punto preciso del seque

stro arrivando alla possibile ri
costruzione della dinamica 
dell'agguato. Un tronco nel 
mezzo di un viottolo di campa
gna ha costretto Tassone a fer
marsi. Poi dev'essere seguita 
una colluttazione dato che a 
terra, non lontano, e stato ritro
vato un orologio automatico 
che, secondo la signora Verdi
glione, e del marito. Anche l'o
rario del blitz dei banditi e sta
to fissato con notevole preci
sione: qualche minuto dopo le 
18. 

La farmacia della dottoressa 
Verdiglione, prima cugina del 
famoso "Guru" milanese, Ar
mando, è a San Nicola, una 
frazione a monte di Caulonia, 
uno dei paesi più lontani dal 
capoluogo reggino (130 chilo
metri) . Spesso Tassone porta
va le medicine a chi gli telefo
nava da posti isoluti della 
montagna o delle campagne 
attorno. Mercoledì, però, non 
ha fatto in tempo a consegnare 
nulla: i medicinali sono stati ri
trovati sulla sua auto. 

Le probabilità che non si 
tratti di un sequestro sono nul
le anche se non si tralascia al
cuna pista non foss'altro per
ché Tassone e strettamente 
imparentato con uno dei mas
simi vertici della Dia. il dottor 
Franco Gratteri, protagonista 
di alcune clamorose inchieste 
contro boss di altissimo livello 
(ha direno anche l'operazione 
contro i Gambino) e con il giu
dice Ezio Arcadi, a lungo sosti
tuto procuratore di Locri, dove 
ha diretto indagini di mafia e 

Trovato dopo due giorni, nelle campagne, di Alcamo il corpo dell'industriale Manlio Vesco 
Apparteneva ad una famiglia conosciuta. Aveva affari in comune con persone in odor di mafia 

Trapani, ucciso un imprenditore 
In un primo tempo, sembrava un classico sequestro 
di persona. Ma a due giorni di distanza dalla miste
riosa scomparsa di Manlio Vesco, giovane impren
ditore palermitano, è arrivata la conferma ai dubbi 
degli inquirenti. Il cadavere è stato trovato nei pressi 
del luogo dove i killer avevano lasciato la macchina. 
Vesco aveva interessi in comune con personaggi in 
odore di mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. È stato ucciso 
dalla mafia l'imprenditore 
Manlio Vesco. Dopo due gior
ni di ricerche il suo corpo è sta
to trovato ad alcuni chilometri 
di distanza dal luogo dove era 
stata abbandonata la macchi
na. 

Il sequestro non ha mai con
vinto. Fin dal primo allarme gli 
investigatori sono scettici sulla 
possibilità di ritrovare in vita 
Manlio Vesco, palermitano. 40 
anni, appartenente ad una fa
miglia di ricchi imprenditori 
che si occupano, fra l'altro, 
dell'imbottigliamento e della 

commercializzazione della 
Birra Forst. Il fatto che a qua
rantotto ore dalla sua scom
parsa, gli eventuali sequestra
tori non si siano fatti ancora vi
vi, fa perdere credibilità all'i
potesi di un rapimento per fini 
estortivi. Fra l'altro sono molto 
rari e lontani nel tempo i pre
cedenti messi a segno dalla 
mafia in questo senso. Cosi, 
polizia e carabinieri sono certi 
di trovarsi ormai di fronte all' 
ennesino caso di lupara bian
ca. Temono che qualcuno ab
bia messo a segno l'agguato 

avendo intenzione di fare par
lare l'imprenditore. L'antelatto 
e scarno. Mercoledì mattina al
le 7,40, Manlio Vesco è uscito 
dalla sua abitazione, al nume
ro 27 di via Val di Mazzara, nel 
cuore della Palermo residen
ziale. Ha accompagnato a 
scuola i figli, Simone di 12 an
ni, e Andrea di 16. Guidava la 
sua BMW station vagon, di co
lore bianco. « ra tranquillo, se
reno • ha dichiarato ai cronisti 
Salvatore Anello, portiere dello 
stabile - mi ha salutato cordial
mente, e nel suo comporta
mento non c'era proprio nulla 
di strano o di insolito ». Dopo 
avere accompagnato i ragazzi. 
Manlio Vesco - saranno slate 
ormai le 8,30 - ha imboccato la 
circonvallazione che collega 
Palermo con l'aeroporto di 
Punta Raisi e la provincia tra
panese. In mezz'ora ha rag
giunto lo svincolo che immette 
nella strada per Alcamo. Qui e 
iniziato il mistero. Poco dopo 
le 9 un automobilista ha se
gnalato per telefono alla poli
zia che una Bmw si era schian

tata sul guard-rail. L' equipag
gio della prima volante giunta 
sul posto in un primo tempo 
ha pensato a un incidente. Sul 
cruscotto di guida c'era infatti 
una ciocca di capelli - e si pre
sume che Vesco abbia sbattu
to la testa contro il parabrezza 
frantumandolo -, non c'era 
sangue, ma venivano trovati gii 
occhiali dell'imprenditore. In 
auto, c'era anche la sua venti
quattrore piena di documenti. 
È stato chiesto dal commissa
riato di polizia di Castcllamare 
del Golfo l'intervento di unita 
cinofile per inziziare le ricer
che sotto il viadotto autostra
dale. Niente da fare. Intanto, 
allarmati per la sua assenza e 
per il suo silenzio, Andrea e 
Francesco, rispettivamente pa
dre e zio di Manlio, raggiunge
vano Alcamo. E le ricerche di 
polizia e carabinieri e familiari 
sono proseguite per l'intera 
giornata e la nottata di ieri. Chi 
0 Manlio Vesco? Per gli investi
gatori è un incensurato. Lavo
rava a Palermo, in via Bernini 

40, dove ha sede lo stabilimen
to per l'imbottigliamento della 
Forst. Ma in questa azienda, la 
Cispa, di proprietà del padre e 
dello zio, Manlio Vesco sem
bra che avesse la qualifica di 
semplice impiegato. Ad Alca
mo, invece, risulta proprietario 
di 30 ettari di terreno coltivati a 
vigneto, e di altri appezzamen
ti nella zona di Castellammare, 
e infine di una villa, nella loca
lità balneare di Scoccilo. Sua 
moglie, Giusi D'Antoni, 35 an
ni, e presidente'di una filiale 
Standa a Castellammare del 
Golfo. Sin qui le normalissime 
attività di una famiglia di im
prenditori molto conosciuta a 
Palermo. Qualche perplessità, 
invece. la solleva la comparte
cipazione di Vesco in un risto
rante con sala trattenimenti 
dalle parli di Castellammare, 
Insieme a Vesco, a gestire il 
•Baglio Strafalcello», c'era in
fatti Felice Buccellato, assassi
nato il 3 ottobre del 92. Risulta 
che proprietaria effettiva del 
locale fosse Rosa Plaja, sposa
ta con Giuseppe Minore (mor-

S S ! ! ! Sabato manifestazione con il regista Salvatores 

Conto alla rovescia per il Leoncavallo 
Tregua fino a domenica, poi sarà sgombero 

. ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. Per il centro so
ciale Leoncavallo ricomincia il 
conto alla rovescia. Domenica 
notte, infatti finisce il periodo 
di tregua suggerito da Nicola 
Mancino nella riunione di sa
bato scorso al Viminale. Il ca
lendario degli spettacoli pro
grammati dal Leonka, doveva 
svolgersi fino alla fine. Fino al
l'intervento di Gabriele Salva
tores che domani, appunto, 
nella sede del centro presente
rà in anteprima mondiale la 
colonna sonora del suo ultimo 
film >Sud». 

Nella lunga vicenda del 
Leoncavallo. proprio la pre
senza annunciata del regista 
premio Oscar, aveva mandato 
in fibrillazione la giunta leghi
sta. Ixi ha detto lunedi Umber
to Gay. capo gruppo di Rifon
dazione comunista al Comune 
di Milano, in un incontro coi 
giornalisti dove ha spiegato i 

retroscena di tre mesi di tratta
tive fra gli occupanti del cen
tro, l'Amministrazione e il que
store. Gay racconta che all'an
nuncio della presenza di Sal
vatores l'assessore all'Urbani
stica, Giorgio Junginger, suo 
interlocutore per incarico di 
Formentini, ha tuonato: «Al 9 
ottobre non ci si arriva. È inac
cettabile che un premio Oscar 
scelga il Leoncavallo per una 
anteprima mondiale». Il 7 set
tembre, il questore fa sapere al 
capogruppo di Rifondazione 
che la non belligeranza è fini
ta. Il 25 e tutto pronto per lo 
sgombero. 

Inizia il conto alla rovescia. 
Al centro sociale, il portone e 
sbarrato. Gli occupanti comin
ciano i turni di notte, pronti a 
reagire. Il Comune prepara un 
nutrito dossier, corredato di fo
to scattate dall'elicottero, dove 
documenta gli abusi edilizi 

compiuti dai leoncavallini. Il 
quell'edificio c'è un capanno- ' 
ne che non risulta nelle mappe 
catastali. Il nutrito fascicolo ar
riva sui tavoli del prefetto, del 
questore, dei comandi provin
ciali dei carabinieri e della 
Guardia di finanza e infine alla 
procura della Repubblica. 

I leoncavallini rispondono: 
«Abbiamo ricostruito quello 
che le ruspe fasciste hanno di
strutto nello sgombero 
dell'89». I legali del centro so
ciale si inventano una contro
mossa per rallentare i tempi 
dell'iter burocratico. Chiedono 
alla magistratura la verifica 
dell'agibilità dei locali occupa
ti. Il pretore fissa la prima 
udienza per il 29 prossimo. E a 
ridosso dell'approvazione in 
Giunta della spesa di 94 milio
ni per la «demolizione d'ulficio 
di opere edilizie abusive», in 
via Leoncavallo. al centro so
ciale parte la «10 giorni» di ma

nifestazioni culturali. La soli
darietà di artisti di fama inter
nazionale «vince» sulle ruspe. 
Sabato scorso il Viminale deci
de la (renata. Un intervento di 
lorza, in quei giorni, sarebbe 
controproducente. 

Si ritenta il dialogo. Formen
tini propone un'arca dismessa 
all'altro capo della città. Un 
posto abbandonato da Dio e 
dagli uomini. «Prendere o la
sciare», dice il sindaco nel suo 
ultimatum. «La soluzione - ri
spondono i leoncavallini - e 
inaccettabile. Andare lontani 
da qui, significa disperdere il 
patrimonio di 18 anni di attivi
tà culturale e sociale. Significa 
decretare la nostra morte fisio
logica». Le loro condizioni, al
l'abbandono della vecchia se
de, sono territorialità e autoge
stione. 

La battaglia continua. E l'a
ria che sì respira ò pesante. Sa
bato mattina sfileta per le stra
de cittadine per «difendere i di-

ntti di tutti e fermare la Lega». 
La questura ha negalo il per
messo di sostare davanti a pa
lazzo Marino. Numerose le 
adesioni da parte di studenti e 
di lavoratori. E sono in arrivo 
pullman da diverse ciltà del 
centro e del nord. L'ufficialità 
tace. Ma le voci che arrivano 
sono delle più allarmanti. E 
mentre minacce di ritorsione 
sarebbero arrivate a più di un 
esponente del centro sociale, 
da giorni un pool di funzionari 
della questura studia il plastico 
della zona per mettere a punto 
la stretegia d'attacco. Si parla 
della volontà di «chiudere» tut
te le vie d'accesso al centro, 
quindi anche i punti di fuga. I 
leoncavallini, dal canto loro, 
fanno sapere che sono decisi a 
resistere, nonostante si faccia 
sempre più insistente la voce 
dell'intervento delle «teste di 
cuoio». Ui vicenda leoncaval
lo 0 una bomba politica che 
chiunque può far esplodere 

Antonio 
Tassone e, a 
sinistra, la 
farmacia della 
moglie a 
Caulonia 

sull'Anonima, e ora trasferitosi 
aRimini. 

Le condizioni economiche 
dei Tassone-Vcrdiglione sono 
quelle di una famiglia bene
stante, non ricca. Abitano in 
un villino color cemento di 
Caulonia Marina e 11, accanto 
al telefono da cui non si stacca 
un attimo, e iniziata l'ango
sciante attesa della farmacista, 
ma i banditi di solito aspettano 
un po' prima di farsi vivi: una 
strategia sperimentata per au
mentare la disperazione e la 

paura dei parenti rendendoli 
più docili nspetto alle pretese 
dei sequestratori. 

A una trentina di chilometri 
da Caulonia Marina c'è Bovah-
no dove, in un altro villino tira
to su a fatica, accanto al telefo
no ci sono i familiari di Adolfo 
Cartisano entrali nel tunnel ter
ribile del sequestro dal 22 lu
glio. Da allora i Cartisano non 
Hanno notizie del loro con
giunto e a nulla e valsa l'impo
nente mobilitazione dell'intero 
paese che si è ribellato contro 
l'Anonima che ha fatto diven
tare Bovalino la capitale italia
na dei sequestrali. 

Ormai i rapitori prendono di 
mira anche le fasce non ric
chissime della società. E più 
facile perche chi non immagi
na di poter essere sequestrato 
non prende particolan precau
zioni e si crea il massimo di al
larme sociale perché in molti 
si identificano coi rapiti. 

Manlio Vesco, l'industriale ucciso 

to nel suo letto), a sua volta 
fratello del grande capo malia 
Totò Minore che da tempo è 
scomparso nel nulla. 1 Plaja, i 
Buccellato, i Minore, sono tutte 
famiglie storiche della mafia 
trapanese e che da anni, or
mai, sono entrate in ro"a di 
collisione con i corleonesi gui
dati da Totò Riina. Corre voce, 
infine, che Vesco fosse slato in 
buoni rapporti con Antonio 
D'Onufrio, barone, e collabo
ratore delle forze di polizia che 
durante la guerra di mafia cer
cavano dì conoscere il nuovo 

organigramma delle cosche in 
lotta fra loro. Il barone D'Onu
frio fu assassinato a Ciaculli. il 
7 marzo dell' 89. Proprio all'in
domani della cattura di Miche
le Greco, "papa" di Cosa No
stra e boss indiscusso in quella 
borgata. Particolari questi che 
potrebbero rendere plausibile 
la decisione di qualcuno di se
questrare Manlic Vesco nella 
speranza di farlo parlare, o, 
più sbrigalivamentc, con l'in
tenzione di saldare vecchi 
conti, vecchie storie. Ma gli in
vestigatori per il momento pre
feriscono non sbilanciarsi. 

Pesaro 
Rischio-arresto 
in Comune per 
la pausa-caffè 

GUIDO MONTANARI 

• S PESARO. La pausa caffo 
col nschio dell'arresto? Quan
do i 1060 dipendenti del co
mune di Pesaro si sono visti re
capitare quella letterina grigia, 
quasi non credevano ai loro 
occhi. Eppure dentro c'era una 
circolare, (innata dall'assesso
re al personale, Curzio Lumi
nari, che non lasciava dubbi: il 
dipendente comunale che ver
rà sorpreso fuori dall'ufficio 
senza aver timbrato il cartelli
no d'uscita, rischia l'arresto 
per truffa. 

«E ora siamo diventali sorve
gliali speciali, non accettiamo 
questo clima da caccia alle 
streghe» hanno commentato, 
increduli, gli impiegati. Qual
cuno ha anche pensato ad 
uno scherzo di caltivo gusto... 
«Non si tratta di uno scherzo -
hanno replicato in assessorato 
- ma e un provvedimento cau
telare previsto dalla legge. Sia
mo prontissimi a metterlo in 
pratica». 

L'autore del «gesto», l'asses
sore Luminari, è descritto co
me un uomo molto mite. In
somma il tipo che non va in gi
ro con le... manette. E allora 
perchè questa uscita di punto 
in bianco? Di sicuro c'è che 
una sua circolare del 15 set
tembre avvertiva che «la man
cata presenza presso la sede di 
servizio durante l'orario di la
voro che non risultasse giustifi
cata può configurare il reato di 
truffa per il quale, in caso di 
flagranza, e consentito l'arre
sto». 

«Nessuno vuole instaurare 
un clima da caccia alle streghe 
- ha spiegato il capo degli Uffi
ci personale del comune di Pe
saro, Filippo Crescentini - ma 
soltanto di una lettera inviata 
ai dipendenti solo al fine di 
prevenire eventuali inutili guai 
con la giustizia. Da tempo ab
biamo adottato il sistema di ri
levazione automatica delle 
presenze attraverso cui il per
sonale deve segnalare qualsia
si uscita dal palazzo e timbrare 
l'ora d'entrata. Specificando, 
ovviamente, .1 moUvi per cui è 
stato costretto ad allontanarsi. 
Altrimenti, è vero, si rischia 
l'arresto per truffa». 

E l'assessore al personale, 
Curzio Luminari, quindi, non 
ha fatto altro che ricordare agli 
impiegati la necessità e l'obbli
go di timbrare il cartellino on
de evitare spiacevoli conse
guenze». Tutto questo sulla 
scia - aggiunge ancora il ca
pufficio - di altri fatti che sono 
stati segnalati anche dalla 
stampa locale avvenuti ad An
cora, Non c'è nulla di poco 
chiaro. Chiunque si allontani 
dal proprio posto deve segna
larlo e. alla fine, tutte le ore in 
cui non si è lavorato andranno 
recuperate». 

Bologna 
«Golpe» del Tar 
bocciate misure 
antitraffico 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

M BOLOGNA. Bocciate le 
corsie riservate agli autobus e 
le piste ciclabili. Vietate le mul
te per divieto di sosta lungo le 
«radiali» dove sono stati istituiti 
i parcheggi a rotazione, di 
mezz'ora con disco orario. 
Abolito il pagamento di 25.000 
lire dai residenti per poter ave
re rapidamente il permesso di 
accesso al centro storico. Il Tri
bunale amministrativo regio
nale dell'Emilia-Romagna ac
cogliendo il ricorso di un grup
po di commercianti, artigiani e 
professionisti di Bologna, ha 
emesso ieri una clamorosa or
dinanza di sospensiva dei prin
cipali provvedimenti anti-traffi-
co adottati negli ultimi mesi 
dalla giunta. Ma il sindaco 
Walter Vitali e l'assessore alla 
viabilità Mauro Moruzzi hanno 
reagito con altrettanto clamo
re. «Quella del Tar è una sen
tenza politica - hanno detto -
che trasferisce nell'ordinanza 
tutte le argomentazioni soste
nute dall'opposizione De in 
consiglio comunale. Viene 
messo in discussione il dintto 
dell'amministrazione di gover
nare la mobilità la città. Chia
meremo a raccolta le migliori 
competenze giuridiche per ri
pristinare subito questo nostro 
diritto». E il sindaco annuncia 
che già oggi verranno ripropo
sti tutti i provvedimenti sospesi. 
Per i cittadini, dunque, non do
vrebbe cambiare niente. Ci sa
rà inoltre il ricorso al Consiglio 
di Stato e probabilmente una 
denuncia penale nei confronti 
dei giudici del Tar. 

11 presidente del Tribunale, 
Lucio Sinagra, sembra avere 
un conto personale in sospeso 
con le giunte di Bologna. Nel 
1992 bocciò l'ordinanza anti-
tumo dell'ex sindaco Renzo 
Imbeni, definendola un tenta
tivo di «sovvertire l'ordine costi
tuito». E nei mesi scorsi annul
lò l'ordinanza anti-smog del 
sindaco Vitali, che prevede il 
blocco del traffico privato in 
ciltà per fasce orarie in caso di 
super-inquinamento. In quel 
caso Vitali reiterò il provvedi
mento senza cambiare neppu
re una virgola. E il Consiglio di 
Stato gli ha poi dato ragione. Il 
giudice relatore nell'udienza 
di ieri è stato invece il giudice 
Angela Piazza, ex capo di ga
binetto dell'ex presidente so
cialista della Regione, ora nu
mero due del Psi a Roma. Enri
co Boselli. 

Davvero singolari le motiva
zioni con cui il Tar ha deciso la 
sospensiva di ben 12 provvedi
menti. Quello che ha istituito 
20 chilometri di nuove corsie 
riservate ai bus e 6 chilometri 
di nuove piste ciclabili, in par
ticolare, conterrebbe «un vizio 
di logicità e di razionalità, oltre 
a caratterizzarsi come eccesso 
di potere». 

Taranto, assassinato 
commerciante di bestiame 

• • TARANTO. Un commerciante di bestiame, Cosimo Ca-
gnazzo, di 47 anni, è stato ucciso ieri sera a Lizzano in un ag
guato tesogli dinanzi alla sua abitazione, una villa a 4 chilo
metri dall'abitato. L' uomo, secondo i primi accertamenti, sta
va rincasando quando è stato raggiunto da una fucilata ed è 
morto sul colpo. Sono stati i suoi familiari ad avvertire gli in
quirenti. Gli investigatori ritengono probabile che l'omicidio 
sia stato originato da una vendetta personale nell' ambito 
dell' attività svolta dalla vittima. Le indagini sono dirette dal 
sostituto procuratore di Taranto Vincenzo Petrocelli. 

La commissione Giustizia del Senato cambia la legge sui maltrattamenti 

Niente arresto, multe milionarie 
per chi maltratta gli animali 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Mano pesante del 
Senato contro chi maltratta gli 
animali. Processo penale e 
ammenda fino a dieci milioni 
di lire per chiunque commette 
atti di crudeltà o sevizia o sot
topone a fatiche insopportabili 
questi «esseri senzienti». Ieri, 
lavorando in sede deliberante. 
la commissione Giustizia di Pa
lazzo Madama ha approvato 
un nuovo articolo 727 del co
dice penale, che è appunto 
quello che si occupa di delini-
re reato i maltrattamenti degli 
animali e di prevedere le san
zioni. 

Con il voto di ieri la commis
sione del Senato Ila pratica
mente riscritto il testo del dise
gno di legge giunto in luglio a 
Montecitorio. La differenza più 
sensibile riguarda proprio le 
pene: i deputali avevano previ

sto l'arresto da due a otto mesi 
o, in alternativa, l'ammenda 
da uno a otto milioni di lire. Il 
Senato ha cancellato la previ
sione dell'arresto ed ha au
mentato l'ammenda: minimo 
due, massimo dieci milioni di 
lire, salvo gli aggravii per casi 
di particolare crudeltà. I sena
tori non amano gli aminali? 
Polemiche da quattro soldi 
buone per i fondamentalisti. Il 
punto che doveva risolvere la 
commissione e la relatrice del
la legge, la senatrice Valeria 
Fabj, aveva un tantino di spes
sore in più: come evitare la 
bolla di incostituzionalità a ca
rico di norme che avrebbero 
«gridato» pene pesanti al punto 
da risultare sproporzionate ri
spetto all'entità dei reati. Lo ha 
ricordato la senatrice Fabj: 
non si poteva stabilire per il 
maltrattamento degli animali 

una sanzione superiore a quel
la prevista per le percosse nei 
confronti dell'uomo. La pena, 
d'altro canto, sarebbe rimasta 
scritta sulla carta perchè nor
malmente i pretori commina
no l'ammenda per quel tipo di 
reato e non sentenziano l'arre
sto. 

La pena, inoltre, è aumenta
ta se il reato è commesso con 
mezzi particolarmente doloro
si: le modalità del traffico, del 
commercio, del trasporto, del
l'allevamento, della mattazio
ne o se le sevizie causano la 
morte dell'animale. In questi 
casi la scntc'i/a verrà pubbli
cata e se si tratta di recidiva la 
condanna comporta l'interdi
zione dall'esercizio dell'dttivtà 
di commercio, trasporto, mat
tazione, allevamento o di spet
tacolo. Condanna da due a 
dieci milioni per chi organizza 
o partecipa a spettacoli o ma

nifestazioni che comportino 
strazio o sevizie per gli animali. 
Sospensione della licenza o 
addirittura l'interdizione (se 
recidivo) in casa di condanna. 
Pene più gravi se il maltratta
mento è connesso alle scom
messe clandestine. Dal testo 
della Camera, è stata cancella
ta un'altra nonna, quella che 
contemplava l'ipotesi di reato 
connesso alla ricerca scientifi
ca non autorizzata. Lo ha deci
so a maggioranza la commis
sione, contro il parere e la vo
lontà della senatrice Fabj. Ma 
ciò non vorrà dire clicchi abu
sa degli animali per la vivise
zione o la ricerca medica la 
passerà liscia: esiste un decre
to del 1992 (il numero 116) 
che. regolamentando la ricer
ca, nnvia anche al codice pe
nale, e precissamenle all'arti
colo 727 appena modificato 
dal Senato. 


